
LA TOSCANA SOTTO GUERRAZLX, 
1N UNA DESCRIZTONE l)r<I, TEMPO. 

I1 7 febbioio 1849 l,eopoldo Il, jnipanrito dall'cispetto che sotto i? 
niinistero R'Iontnnelli-Cuerrazzi andava prendendo la Toscana, si ritirava 
rt S. Stefano, estremo porto meridionale del grilnducato; pochi giorni 
dopo, abba~idonate le trattative con Gioberti per un intervento piernon-, 
tese, s'imharcava per Gaetn da d o ~ e  Pio IX e Ferdinando TI lo chiama-. 
vano da tempo, inquieti per le sue vecchie tendenze liheraleggianti, di 
lorenese tradizione. 

Guerrazzi rimase solo padrone in  Tosconn. Fra i libri, aveva sognato 
la repubblica che, durante il suo governo, propugnò, ntn con scarsa fede. 
e minore costanza. Egli non era fuor della vita che quarido scriveva ro- 
manzi; allora era al potere, voleva restarci, e sapeva che in Tosctina i re-, 
pubblicani si contavano suile dita. Alle sue tendenze politi,che, più lettera- 
rie e clussicheggianti in  lui  che non redi e umane, egli cercò una forza 
fuor della governativa, creandosi an'arma extralegale nella organizza- 
zione armata di quanto v'era di plebe criminale in Toscana; la stessa 
che cinquant'anni prima aveva mostrato di che vile crudelrà potessero. 
cittii toscane macchiarsi contro concittadini rei di amare le idee di li- 
bertà venute di Francia. 

11 periodo Guerrazzi è fra i vari dei Risorgitnento che, per ragioni, 
soventé opposte, si sfruttano ancora per scopi polemici, fuor della storia. 

Va1 quindi  la pena di pubblicare il vivido quadro che di esso, e. 
mentre durava, tratteggiò Giambattista Giorgini in una lettera a Cristo- 
foro Negri, allora capo-sezione nel ministero decli Affari Esteri a Torino.. 

Ecco la lettera, che è datata rr Massarosti, 20 n: Iilassarosa era una 
propriai  che i Ciorgini avevano presso Viareggio; e il zo non può es- 
sere clie del marzo o aprile, ma più probabilmente marzo 1849: 

Mio caro Nesri, Ricevo in questo momento il Suo caro foclio del rj e va-. 
gli0 rispondere senza indugio pcrchC- Ella non dubiti un istante delIn ricono- 
scenza che sento per questa ~limostrazione di  afFetto ch'Elia ha voltito darmi. 
La Sua lettera mi i-icorda tempi di speranza e di  concordia felice, mi assicura 
che anche in mezzo alle miseric presenti la provvidenza mi serba qualche ,401- 
cezza - la memoria e la benevolenza dci buoni, In questi ultimi tempi io mi 
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con teiiuto in disparte, mi son rinchiuso nella fari~iglia, unico asilo del aiore 
che per orli sia rispettnto. Aperte appena le vacanze del carncvalc tni son riti- 
rato in campagna ovc viverei trai~quillo se i1 pensicro che si arrovelia sopra si 
medesimo 110:1 dcsse a noi tutti bastante fatica, se questo Iuogo fosse abbastanza 
rclnoto perche non vi ~iungcsse i l  suono dei trambusti e il Iczzn delle vergogne 
cittadine. Ella mi cliicdc quale sia lo stato dcl mio paese - io Le dirò cluello 
ch'io nc sappia o ile pensi, senza aver la pretcnsionc di cogliere nel segno. Così 
6, caro Ncsri, tc cose Italiane si vanno talmente scotnpaginatido e arrurando 
tutte, cli'io iion so cavarne un costrutto, iioiì so vciicrtie In fiilc, c mi abbundotio 
agli eventi, tnaggiori oramai ~iell  umano consigi io. La istallnzioiic del governo 
provvisorio cra un fitttu da luiigo tcrnpo prcvisto e inevitabile. I1 ministero Slon- 
tanelli aveva sempre lavorato in clucsto senso. Egli aveva ordita una vasia cospi- 
raeiorie, che svvolgeva nella su:i retc tutta la Toscana e ilc appiccava i f li estremi 
a Genova e a Roma. I suoi principali centri crano la einigrazione loiiibarda, ia 
plebe livorncse e i circoli politici chc pul~ulavano con tina rupiditfi prodigiosn. 
11 ministero svoIsc e coordinò tutte qucstc forze della rit~oiuzionc C riuscì u di- 
sciplinarle, a iinprimcr iiiiith ell'nzione del partito repubblicalio. Questa era la 
mole che la InCilKe del Gucrrarzi agitava. 1-12 violcilze coinrnesse contro le pcr- 
sone, contro gli utizi cici giortiali, contro la libcrth dcl suf'Fragio e del parlainento, 
noil erano che I'esecuzione di ordini che partivaiio dal miiiistero, il quale sftig- 
gira in questo modo I« respoiisabilit2 dei suoi atti. Dello statuto non rimaneva 
clic il nome e l'otnbrri: i potcri costituiti non crano che lc cèntinc che dovevano 
servire alIa costruzione del nuovo edi fiz io, che dovcvano esser gettate via appena 
le SLJC volte fosscr chiuse e nssodnte. Perchè il  governo provvisorio fossc procla- 
mato bastava clie il d ispt isn~o della fazioric fosse riconosciuto nct diritto cornc 
era stabilito nel fatto; che un ffirto consumato tfovcnriissc un fatta uflicirilc. Ma 
dopo lu partenza del grtinduca la cosa dov.eva alicinte divcrsanicntc. h l  ministero, 
mancato i l  granduca, mn~icb i l  tcrrc11~) sotto i picdi. Egli aveva servito di eim- 
bello per adiiori~csticarc la Toscana con ccrtc idee, con certe parole; era stato la 
Frasca chc aveva Jntu crcdito alla bottega; sebbeiic la sua nutarith fossc ridotta 
a zcro, pure tutti gli atti del coverno acquistavano autoriti dal suo norile. 11 
iniiiisrcro credè che br~stassc cacciarc il principe per spegner iri Toscana I '  idea 
Jcl principato, per troncare a un tratto le ail'ezioni, Ic inciliorie, le consuetiidir)i 
che fi~iioo cara C soave iii 'Tos.--aila l'idea del priiicip;iro. Egli cra stato forte con- 
tro il principe ~icrcliè i l  priiicipe era stato complice della sita stessa rovina. Chc 
ciie ne dicano i giornali, la Toscana è oppressa, sbigottita, atterrita, ina non 
licta C netnmeilo tranquilla. Vedrcsti iiellc cittk i1 silenzio, lo squallore univrr- 
sale, che fa contrasto doloroso coll'ncitnzione fcbrile, colta gioia insultante c 
selvaggia della fazione vincitricc. Ccrto l'abito moIle e In ilatitra fiacca dei t0scun.i 
non consente l' ardire necessario ad insorgere coiitro un potcre nato dalla vioienza 
C riso1 uto a ma111e17ersi col la violenza, ma consente quella resistenza passiva che 
a lungo andare rende itnpossibile i l  governo. Il  linguaggio tLet governo, i suoi 
atti ricordano i tcmpi peggiori della rivoluzione francese. Turbe di livorncsi 
iiicomposte e cenciose percorrono le caiilpagne atterrite per ptoclaninrvi la re- 
pubblica, C piaiituno l'albero ncllc citth spcttntrici rnute e indolenti. Pensare 
yarlarc scrivere contro l'ordinc presente non 6 concesso, e si riguarda coine tra- 
dimciito della patria. Iiisotn~iia Ia Toscana li011 è la monarchia 116 la repubblica, 
6 la iicgcizioiie di tutti i principii, lo sinasrimcnto d i  tutte le coscienze, lo sca- 
tcnamento di tutte Ic passioni, S I'anarcìiia che sorgc tra le ruine di tutte IC 
istituziotli, c la socictii cbe si sfascia, 
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I1 Giorgini passa poi a esarniriarc le speranze di  vita nel Pieri~onte 
.costituzioilale e fitiisce avverteiido i l  Xegri che In lettera gli giungeril per 
1111 mezzo fidato, (C la posta avendo cessato di  essere siciira i>. 

Poichi! il Giorcii~i fu dal Guerr~izzi perseguitato e dai giornali del 
regime coperto di coritutnelie, può sorger il dubbio se un risentimento 
personale non cbt-it. qutilche par te  nei foschi tratti dei quadro. 

Chi scrive ricorda i lunghi pomeriggi lunigiancsi in  cui a Iui giova- 
netto il Giorgini parl:iv:~ dehli eventi traverso i q ~ i a l i  si fece l'Italia. Del 
feroce e a un lernpo comico periodo toscano glieritl ciicevn a distariza di 
quasi mezzo secolo ; nov;inteiliie, il veg1i:lrdo non poteva che aver rtccen- 
tuatii la serenita socrriticn, fiinestir per l'oziane, nia elevante lo spirito al  
cfi l& d'ogni umana f'ralczzn. Era il suo segno: i vscchi vi ravvisnvano 
.cluella imtnortale cii suo suocero hlnnzoni ;  per verit21, chi scrive, se fosse 
probleina. a suo posto qui, troverebbe piU esatta non iin'analogizi collo 
spirito di Manzoni quale per aiiior di  certezza volle divenire, quanto, teo- 
logie a parte, coll'aniaro M:inxoni giansenisra, inai vinto del tutto, anche 
se nascosto e sconfessato. 

Col suo pieno distacco da ogni passione mondana, con mezzo secolo 
trascorso, il Giorgini ritrovava verso la Toscanti di Guerrazzi lo stesso ri- 
.tordo di spregio per la iniseri:~ mentsle e morale, per la mascheratura di 
I'ittizie virtii civili, pcr la scatenato violenza criminalc; dcl tribuno invece 
,o311i colpii limitava alla pura lettcrarietà, cioè ad rrna certa insiificienza 
nientale tipicamente itr11i;ina; ma che mirasse o si illudcssr niirrire a 
ideali oltrepassririti la  sua personale anibizione, egli non poneva in dub- 
'bio. Ern pur sempre, i l  Guerrnzzi, un  uomo che veniva dai libri e dalle 
icleologie. 

Fn.5~c~sco Fr.on..\: i-edaltoi-e ~*e.~po~isnbile. 
-A,. .- ---. -..----.--p. 

Trani, 19-6 - 'Tip. Vccchi e C. 
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